
ANTIQUARIATO

Bambole, compagne di gioco dell'infanzia di ogni bam­
bina, bambole e bambolotti, pupe che dietro allo 
sguardo immobile e sognante, alla fissità del tempo 
imprigionato nell'espressione immutabile del viso, nar­
rano la stona di un passato parallelo alla storia dell’u­
manità. Le bambole antiche provengono da un vissuto 
che ci appartiene, è il desiderio di recuperarlo che spin­
ge taluni a raccoglierle, a nsistemarle, a collezionarle, al 
punto che in famose aste internazionali alcuni esem­
plari sono stati battuti a cifre da capogiro. Per bambo­
la da collezione s'intende prevalentemente quella di 
manifattura ottocentesca, con la testina in biscuit o 
cartapesta e dal corpo in legno, guttaperca (un tipo di 
lattice), pelle o stoffa imbottita, raramente in ceramica, 
a volte snodata. Nei volti trasognati, esangui, si rispec­
chia in tutto e per tutto l'ideale estetico romantico, 
pupe cosi pallide da meritarsi la definizione di paria, dal 
nome dell'isola greca di Paros e del suo famoso 
marmo bianco. Sono i baiocchi dell'infanzia aristocrati­
ca, preziosi anche all'epoca, dai corredi sontuosi che 
addirittura facevano tendenza, come nel caso delle 
bambole mannequine. che dalla Francia erano richieste 
daile corti del bel mondo internazionale per copiarne gli 
abiti, l'acconciatura. Quindi, per le fanciulle le bambole 
erano modelli comportamentali, a essi dovevano ten­
dere e rispecchiarne l'ideale, ecco perché chi le realiz­
zava si ispirava a donne famose, come l'imperatrice 
Eugenia, moglie di Napoleone, ritratta in molte bambo­
le del periodo. Vuoi per la delicatezza dei materiali, vuoi 
per la pesantezza e il costo, la bambola era esibita ai 
piccoli solo in certi frangenti, una sorta di premio meri­
tato per pochi istanti, ma poi subito riposta con grande 
cura; siamo di fronte a uno status symbol e, quantun­
que la bimba non potesse maneggiarla a suo piaci­
mento, il sapere di averla in qualche parte segreta della 
casa le dava sicurezza. Le pupe erano cosi fragili e pre­
ziose che addirittura alcune sono giunte fino a noi 
ancora imballate con tutto il corredo. Che la bambola 
fosse una moda in grado di fare perdere la testa all'ari­
stocrazia, lo dimostrano gli eccessi che pervasero le 
corti d ’Europa, come nel caso di Maria Antonietta, che 
faceva vestire le sue bambole dalla più celebre sarta del 
momento. È ormai evidente che i bambini qui c'entra­
no ben poco, sono piuttosto una scusa; siamo ben lon­
tani dalia maneggevole pupa interamente di pezza, ed 
è lecito supporre che già all'epoca le bambole fossero 
legate a una sorta di collezionismo, si pensi ai Bebé- 
Jumeau, ai Bebé-Bru. alle manifalture della ditta 
Steiner, tutte case di produzione francesi che immette­
vano sul mercato capolavori artigianali di lusso; o  all’im­
pegno delle grandi fabbriche tedesche e francesi di 
ceramiche quali Limoges, Limbach, Meissen, che a 
fianco della produzione di oggetti di uso domestico 
proponevano pregiatissime teste di bambola finemente 
decorate, da montare su corpi confezionati a parie.
Da bambole fatali dal viso completamente dipinto si 
passa a bambole più veriste, con occhi di vetro e 
capelli veri, a richiesta anche della padroncma. che 
portano a una vera e propria rivoluzione: nel 1851 
Augusta Montanari, attiva a Londra, espone al Crystal 
Palace una serie c i bambole dal fine modellato e dalle 
delicate espressioni raffiguranti le varie età della donna: 
il successo è immediato e porterà alla rapida immissio­
ne sul mercato dei primi bebé, bambole che incarnano 
l'ideale estetico del bambino di cinque-otto anni dagli 
occhi profondi, i lineamenti minuti e il colorito roseo; 
diventano la moda del momento accanto a un'altra 
novità: il bambino orientale, molto apprezzato, legato 
alla passione dell'epoca per la chinoiserie.
Le grandi Maison francesi quali Jumeau, Bru. Steiner, 
Petit & Dumontier, Thuillier, Schmitt, Gaultier, Jullien e 
altre producono i loro manufatti con grande cura; della
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prima, si dice che le sue siano le bambole per eccel­
lenza, in tutta la loro essenza. Più volte premiata per i 
suoi capolavori, la bambola Jumeau diventa il simbolo 
nazionale francese; quella autentica presenta il marchio 
EJ sulla nuca. La casa di produzione Bru è famosa per 
il caratteristico sguardo trasognato dei visi e per il bre­
vetto del corpo in pelle imbottita; questi oggetti pregia­
ti riportano sulla nuca vari marchi: un cerchietto con un 
punto, una mezzaluna, la lettera B  o, per quelle di 
epoca piu iarda, la sigla "Bru-J.né1. La ditta Steiner è 
riconoscibile per i visetti paffuti, siglati sulla nuca da dif­
ferenti lettere, A, B, C, D, a seconda dell'espressione 
rappresentata, e precedute dall'abbreviazione "Fig.re". 
Altre rarità sono quelle prodotte da Thuillier fra il 1875 
e il 1890, bellissime, dalla testa in biscuit impressa con 
le iniziali del produttore AT e il numero di taglia delia 
bambola. Oppure. Pets 8  Dumontier, dai visi piatti e gli 
occhi ravvicinati, bebé famosi per l'articolazione del 
polso e la lega metallica antirottura delie dita. 0  anco­
ra, Schmitt &  Fills, dai particolari anatomici molto cura­
ti, recanti sul dorso uno scudo sormontato da due 
chiodi incrociati, all'interno del quale sono riportate le 
lettere SCH. Contemporaneamente alla scuola france­
se si fa strada quella tedesca, votata a un prodotto 
comunque di lusso ma più economico, che sostanzial­
mente non si scosta dal modello della concorrenza: 
due ditte famose sono quelle di Simon & Halbrig e di 
Marseille, attive entrambe tino al 1925 in Turingia. Ma il 
Novecento porta con il suo arrivo una ventata di novità 
anche nel mondo della bambola: la ditta Fleubach pro­
pone un nuovo prodotto, legato al modello femminile di 
maternità, si tratta del bebé-caractère. Con il termine si 
intende un bambolotto che ha al massimo qualche 
mese di vita, maschio o femmina a seconda del colore 
azzurro o rosa del vestito, immortalato in espressioni 
facciali specifiche: ride, piange, è stupito, e tante altre. 
Nonostante le innovazioni, l'egemonia europea subisce 
un lento declino per fare posto a produtton d'oltreo- 
ceano, come l'americana Grace Storey Putnam, i cui 
neonati giungeranno a livelli di realismo incredibili, aval­
lali da un successo di vaste proporzioni. Nell'ateo dei 
primo decennio del Novecento la produzione è cosi 
estesa a tutto il mondo e in una vanetà impressionante 
da renderne difficile la catalogatone. Fra i più famosi di 
quegli anni, non necessariamente fra i piu belli, almeno 
nspetto al senso estetico attuale, si annoverano i 
Kaiser-baby, bambolotti corrucciati, i maschietti Karl, le 
coppie formate da un tombino e una bambina come 
Hans e Gretchen, Poulbot e Poulbotte, Peter e Mane, 
o ancora le Mein-Liebiling. Il mercato antiquario segue 
anche la rarità in quanto tate, magari dovuta all'accan­
tonamento di un modello non propr.o riuscito, come nel 
caso del numero 1C6 della ditta Kammer & Reinhardt, 
recentemente battuto in asta da Sotheby's a una quo­
tazione astronomica. Sara proprio la caratterizzazione 
l’elemento vincente del primo Novecento, che assume 
via via elementi sempre più fumettistici, caricaturali, 
come nella bambola Googiie. Notevole successo 
riscontra la bambolina americana Kev/pie, prodotta 
interamente in bisquit. che più che giocattolo diventa 
un vero e proprio gadget imitatissimo. in Italia Kewpie 
trova il suo alter ego nel Grillino di Ernesto Peruggi, 
anche se la produzione migliore va ncercata nel 1870, 
quando Luigi Purga Gonni -  nobile possidente terriero 
con un certo capitale a disposizione e in cerca di 
opportunità d'investimento -  apre una fabbrica di bam­
bole a Canneto suP'Ogio (Mantova). Dopo i primi anni 
di produzioni mediocri volte a imitare i prodotti esteri, 
con la tine della seconda guerra mondiale si afferma un 
gusto tutto iialiano; valida anche la proposta di Mario 
Franco, attivo a Torino dal 1921, che deposita un bre­
vetto per la fabbricazione di bambole in panno, un 
metodo che è probabilmente all'origine della produzio­
ne Enrico Scavini delle famose bambole Lena. Daila 
prima guerra mondiale ai giorni nostri, sotto l’incalzare 
dell'industria delia plastica, la bambola ha progressiva­
mente perso di fascino, è divenuta prodotto di largo 
consumo; l'Europa è in declino, emerge il mito del 
benessere americano e il cinema diffonde l'ideale fem­
minile frivolo e disinibito delia pin-up, impersonato 
egregiamente dalla "ragazza piu famosa d'America", la 
Barbie; dopo mezzo secolo di bambole-bambine e 
tombole-neonato, è la riscossa delia bambola-donna e 
-  con le dovute differenze e probabilmente con orrore 
da parte di antiquari e puristi della bambola artistica, 
aristocratica e irraggiungibile del passato -  è doveroso 
constatare che anche questa bambola rientra già ora 
nell’ambito del collezionismo più recente.

Munecas

Munecas, companeras de juego de la mfancia de loda 
rìfia; munecas y munecos, marionetas qua detràs de 
la mirada inmóvil y sonadora, detràs de la tirmeza del 
tiempo prisionero de la expresióti  mutable del rostro, 
narran la histona de un pasado paratelo a la bistorta de 
la humanidad. Las munecas antiguas proviener de una 
vivenaa que nos pertenece, es el desso de recuperar­
la lo que empuja a algunos a comprarlas, arreglarlas, 
coleccionarlas, basta el punto que en famosas sub-

astas internadonales algunos ejemplares ban sido ven- 
didos a cilras espectaculares. Por muneca de colec- 
ción se entiende principalmente la que ha stdo tabrica- 
da en el Siglo XIX, con la cabeata de poreelana o car­
ton piedra y cuerpo de madera, gutaperebatun tipo de 
gema vegeta/), piel o tela acolchada, raramente de 
ceràmica, a veces articulada. En los rostros ensoria- 
dos, exangues, se refe;a, en lodo y por todo, el ideal 
estètico romàntico, munecas tan pàhdas que se mere- 
cen la delimción de paria, del nombre de la isla gnega 
de Paros y de su famoso màrmol bianco. Han sido el 
entretenimiento de la intacca aristocràtica, preoados 
incluso para la època, munecas de ajuares suntuosos 
que incluso marcaban la moda, corno en el caso de las 
munecas mannequine. Las cortes internadonales soli- 
citaban a Francia este tipo de munecas para copiar los 
vestidos, elpemado, etc. Porlo tanto, para las mozue- 
las, las munecas eran modelos de comportammo, a 
ellas tenàri que pacecerse y reflejar el ideal; por eso, 
quienes las reaUzaban, se inspiraban en mujeres famo­
sas, corno la Emperatrlz Eugenia, mujer de Napoleon, 
retratada en muebas munecas del periodo. Ya sea por 
la delicadeza de los materìales, por el peso o por el 
coste, la muneca se exhiùia a los mas pequenos sólo 
en determmadas circunstancias; era una especie de 
merecido premio durante pocos instantes. para 
después volveria a poner enseguida en su sito con 
mucho cudado. Estamos ante un "status symbol', y 
aunque la n;ria no pudiese usarla mando quisiese, sdo 
saber que la tenia en algùn lugar secreto de la casa, le 
cfaba segundad. Las munecas eran tan tràgiles y pre- 
ciosas que incluso aigunas han lìegado basta boy con 
el embalaie y todos los ensetes. Que la muneca luese 
una moda capaz de hacer perder la cabeza a la aristo- 
cracia lo demuestran los excesos que invadieron las 
cortes de Europa, corno en el caso de Maria Antmeta, 
que mandaba vestir sus munecas por las mas céiebres 
sastras del momento.
Està darò que aqui los ninos no tienen mucho que ver, 
màs bien son una excusa: estamos lejos de la mane;a- 
bie muneca de trapo, y es licito suponer que ya, en la 
època, las munecas estwiesen vincuàdas a una espe- 
cie de colecaonismo. Basta pensar en Bebé-Jumeau, 
Bebé-Bru, en las eiaboraciones de la firma Steiner, 
todas alias casas de proaucaón francesas, que mtro- 
ducian en el mercado obras maestras artesanales de 
lujo; o en el compromiso de las grandes fàbneas ale- 
manas y francesas de ceràmicas corno Limoges, 
Limbach, Messe que, aparte de la producctòn de 
objetos de uso domèstico, proponian iambién precia- 
disimas cabezas de munecas muy bien decoradas, 
que habfa que montar en los cuerpos que venian apar­
te. Da munecas fataies con rostros completamente 
maquillados, se pasa a munecas màs reales, con cjos 
de costai y cabellos de verdad, a pehción de la "peque- 
na dueha'. lo que Ileva a una verdadera y props revo- 
ludón; en 1851, Augusta Montanari, que trabajaba en 
Londres, expone en el Crystal Palace una sene de 
munecas muy bien modeladas y de deheadas expre- 
siones que representan las diversas edades de la 
mujer. Él éxito es mediato y pronto llevarà a la intro­
duces en eI mercado de los pnmeros bebés, muhe- 
cas que encarnan el ideal estetico del nino de 5-8 anos 
de O’os profundos, facciones menudas y color rosado. 
Se convierten en la moda del momento, junto a otra 
novedad: el nino orientai, muy aprecado. vmculado a 
la pasión de la època por la chinasene. Las grandes 
maison francesas corno Jumeau, Bru, Steiner, Petit 8 
Dumontier, Thuillier, Schmitt, Gaultier, Jullien y otras, 
elaboran sus munecas con gran cuidado y esmero. De 
la pnmera maison se dice que las suyas son às mune­
cas por excelencia, en loda su esenda. Varies veces 
premiada por sus obras maestras, la muneca Jumeau 
se conviene en el simbolo nacional francés. La autèn­
tica presenta la marca EJ en la nuca. La casa Bru es 
famosa por la caracteristica mirada sonadora de los 
rostros, y por haber patentado el cuerpo acolchado. 
Estos aprecados ob;etos Sevan en la nuca atgunas 
marcasi un aro con un punto, una medialuna, la letra B 
o, para las màs tardias, la sigia ‘Bru-J.ne". La firma 
Steiner se reconoce por los rostros roliizos, marcados 
en ta nuca con diferentes letras A, B. C, D, segón la 
expresión reflejada, y preeeóidas por la abreviatura 
"Fig.re'. Otras rarezas son las munecas elaboradas por 
Thuillier entre 1875 y 1890, preciosas, con la cabeza 
de poreelana, con las inciales del produclor AT y el 
nùmero de talla o'e la muneca. 0 también, Petit & 
Dumontier, munecas con rostros pianos y o/os muy 
juntos, bebés famosos por la articulación de la mune­
ca del brazo, y la aieación metàlica "antirotura" de los 
dedos. 0 también Schmitt & Fills, munecas con una 
anatomia muy bien disenada, que Sevan en el dorso un 
escudo soàpado por dos d a w s  cruzados, dentro del 
cual estàn escritas las letras SCH. 
Contemporàneamente a la escuela francesa, se va 
abriendo camino ta escuela alemana, que se dedica a 
un producto da lujo pero màs econòmico, que no se 
a/e;a del modelo de la competencia: dos firmas famo­
sas son las de Simon & Halbrig y Marseille, ambas acti- 
vas basta 1925 en Tarings. El siglo XIX trae con su lle-
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gada un abanco de novedades incluso para el mando 
de tas munecas: la firma Heubach propone un nuevo 
producto. vmculado al modeto tememno de la madre. 
Se trala del bebé- caractère. Este término, se refiere a 
un muheco que, corno mucho. tiene algunos meses de 
vida, nino o rena, segón el color azul o rosa del vestido, 
con facciones especifcas: rie, Bora, se sorprende, y 
muchas màs. A pesar de las innovaciones, la hegemo- 
nia europea sufre un lento declive para ceder el puesto 
a producciones de Ultramar, corno la americana Grace 
Storey Putnam, cuyos bebés alcanzaràn unos rnveles 
de realismo mcrefbles, avalados por un éxito de vastas 
propordones.
En el arco del primer decenio del sigio XX, la prcduc- 
oón se ha exlendido tanto por todo el mundo y en una 
variedad tan impresionante, que hace dificil la catalo- 
gación. Entre los màs famosos de esos anos, que no 
significa necesariamente los màs bonitos, por lo 
menos respecto al senlido estètico actual, se conside­
ro  los Kaiser-baby, munecos con expresiones de 
enfado, los ninos Karl, las pare;as formadas por un 
niho y una n/ria corno Hansel y Gretel, Poulbot y 
Poulbotte, Peter y Marie, o incluso las Mein-Liebiling. 
B mercado de antigùedadessgue también às rarezas 
corno tales, quizàs debido al acantonamiento de un 
modelo no logrado, corno es el caso del nùmero 106 
de la firma Kammer & Reinhardt, recientemente vendi- 
do en la subasta Sotheby's por un precio astronòmico. 
Sera exactamente la caracterización, el elemento pn- 
mordal de prindpbs del siglo XX, cue poco a poco va 
as unendo elemenìos màs propios del tebeo, carica- 
turescos. corno en /a muneca Googhe. Un notable 
éxito recibe /a muneca americana Kewpie. elaborada 
enteramente en poreelana que, màs que unjuguete, se 
conviene en un verdadera objeto imitassimo. En Italia, 
Kewpie encuenlra su alter ego en et Grillino de Ernesto 
Peruggi, aunque la mejor producción es del 1870, 
cuando Luigi Furga Gorini -noble terrateniente con 
dmero a disposición y en bùsqueda de mvecsiones 
-abre una fàbrica de munecas en Canneto 
sull'OgliolManloval. Después de los pnmeros anos de 
producción mediocre que ìmitaba los productos 
extran;eras, a finales de la Segunda Guerra Mundial, se 
impone un gusto completamente italiano. Vàlida es 
también la propuesta de Mano Franco, desde 1921 en 
Turin, que patema la elaboración de munecas de tela, 
un mètodo que probablemente tiene sus origenes en la 
producción de Enrico Scavini, de las famosas munecas 
Lend.
A partir de la Pnmera Guerra Mundial ftas/a nuestros 
dias, ba/o el acoso de la industria del plàstico, la mune­
ca ha ido perdiendo progresivamenta su encanfo y  se 
ha convertdo en un producto de consumo. Europa 
està en declive, nace el mito del bienestar americano, 
y el cine difende el ideal femenfeo frivolo y desmhibido 
de la "chea guapa', personiteado extraordmariamente 
por la "chica màs famosa de América': la Barbe. 
Después de medio siglo de "munecas-ninas'y "mune- 
cas-bebés", nega el momento de la reconquisla de la 
"muneca-mujer" y -con las deb'.das diferencias y, pro- 
bablemente con el horror por parte de anticuarios y 
puristas de la muneca artistica, aristocràtica e maìcan- 
zable del pasado -es debar constatar que también 
està muneca ya forma parie del ambilo del colecaoni­
smo màs redente.
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